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PREMESSA 
 

MURO CASTELLAMONTIANO 
 

INDAGINI STORICHE E INTERVENTI GIA’ REALIZZATI 
L’abbandono della Residenza 
Dismessa come sede Reale a causa dei gravissimi danni subiti durante l’invasione francese, la 
Reggia della Venaria venne utilizzata come caserma fino agli anni cinquanta del XX secolo, 
subendo gravissime manomissioni. 
In particolare il parco venne trasformato in luogo di esercitazioni militari con poligoni di tiro, 
depositi, fino al definitivo abbandono con lo sviluppo di una fitta boscaglia che prima degli 
interventi di recupero circondava ormai quasi tutta la Reggia. 
 
1997-1999: L’Accordo di programma quadro per il restauro del complesso della Reggia di 
Venaria Reale e delle Residenze Sabaude, finanziato dalla UE, dal Ministero per i Beni Culturali e 
Ambientali, dalla Regione Piemonte e dalla Provincia di Torino, comprende anche quello dei loro 
giardini sulla base delle seguenti considerazioni: 
a. La Venaria Reale rappresenta un unicum in cui il disegno della città, l’architettura della Reggia 
e i giardini determinano un complesso unitario di cui ogni parte doveva essere recuperata per 
restituire valore all’insieme.  
b. Il restauro dei giardini delle residenze pone le basi di un progetto di valorizzazione che 
permetterà di creare un itinerario che racconta, da Villa della Regina al Parco del Valentino, tre 
secoli di storia del giardino. 
La scelta strategica, nel 1997, del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e della Regione 
Piemonte, di affidare proprio alla Reggia della Venaria il ruolo trainante nel progetto di 
valorizzazione delle residenze sabaude piemontesi, ha permesso di affrontare un piano di recupero 
di largo respiro che ha interessato anche i giardini, apprezzati quale componente fondamentale di 
quel sistema territoriale. 
 
Le linee guida. In questo contesto, l’elemento principe, in grado di identificare il giardino e di 
esprimerne compiutamente i rapporti con il costruito e il paesaggio, poteva essere il recupero e la 
valorizzazione del suo disegno caratteristico, che nel caso della Venaria era dato dall’impianto sei-
settecentesco, così come documentato dalla icnografia storica di inizio Ottocento. 
 
Le potenzialità archeologiche. Il riscontro con l’apparato iconografico disponibile e il raffronto 
con la fotografia aeree, hanno permesso, non solo di individuare specifici episodi all’interno del 
complesso, ma di rileggere i segni territoriali dei giardini della Reggia di Venaria, le assialità di 
progetto, le sue “rotte di caccia” e i rapporti con il territorio d’inserimento. 
L’individuazione dei punti “sensibili” ha consentito di approfondire nel corso dei lavori, dopo aver 
eliminato la vegetazione cresciuta in maniera impropria e terminati i lavori di livellamento del 
terreno, la ricerca di ulteriori elementi delle architetture che caratterizzavano i giardini della Venaria 
Reale. 
Le prime campagne di scavo hanno permesso di valutare l’effettiva consistenza di queste 
preesistenze e di predisporre pertanto un piano di azione che si è concentrato nel recupero dei siti 
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della Fontana d’Ercole e delle strutture murarie seicentesche di sostegno del parco alto descritto da 
Amedeo di Castellamonte. 
L’importanza dei primi reperti messi in luce, ma anche la consistente estensione dell’area su cui si 
andava ad intervenire, ha fatto emergere la necessità di uno studio approfondito finalizzato al 
recupero di questi elementi all’interno del progetto generale. 
Le potenzialità espresse dai ritrovamenti richiedevano una ulteriore riflessione sulla complessità di 
rapporti esistenti tra la Reggia, i giardini, le sue architetture e il territorio circostante. Da questo 
concetto è necessario partire per esaminare non solo i singoli casi in cui si è intervenuto, ma per 
cercare di capire le sinergie che dovevano essere riproposte fra tutte le componenti prima espresse. 
Le relazioni e i rapporti fra le parti sopra citate non dovevano venire meno poiché erano loro a 
governare le dinamiche di questo sistema e sono ancora loro a determinare la complessità e ad 
aiutare la comprensione di che cos’era la Residenza di Piacere e di Caccia di Venaria Reale. 
 
Il progetto di recupero. La Soprintendenza, stralciate queste aree dal resto dei cantieri, ha 
progettato e diretto due interventi mirati alla completa messa in luce dei reperti (Macera 2006). 
L’obiettivo finale, recuperati questi elementi, voleva essere quello di non considerare i reperti come 
episodi isolati e lontani dalla realtà dei giardini, ma di “ridare” una funzione alle parti scoperte, con 
l’intento di riproporre per i singoli episodi un ruolo attivo nella lettura dello stesso giardino e nel 
territorio in cui si inserisce, in quanto nodi chiave nella costruzione e nella trasformazione della 
storia del giardino e del suo contesto. 
La possibilità di proseguire questi lavori di ricerca anche per le strutture murarie seicentesche di 
sostegno del parco alto realizzate da Amedeo di Castellamonte ha aggiunto un importante tassello 
nella lettura di quei frammenti fondamentali per la comprensione della storia e le trasformazioni del 
luogo. 
Questa opera muraria, realizzata per il contenimento a nord dei due livelli del complesso, 
completamente scomparsa nella sua porzione rivolta verso i giardini retrostanti la Reggia di Diana, 
forse demolito e comunque nascosta sotto un terrapieno, oltre a svolgere un ruolo funzionale e 
strutturale, risultava essere, con il suo disegno modulato dall’alternanza di grotte paraste e nicchie, 
la quinta scenografica della porzione di giardino creata da Amedeo di Castellamonte nello spazio, 
allora presente, tra il parco alto e l’area della peschiera.  
Durante i lavori di consolidamento della Reggia in prossimità della “tenaglia” e nella realizzazione 
delle opere di scavo, eseguite per la formazione del corridoio interrato che contiene la rete 
impiantistica, emersero, a nord-ovest dell’edificio, le prime porzioni del muro. 
Dopo aver dato corso ad interventi di scavo “cauto” per individuare il reale sviluppo delle murature, 
messe in sicurezza le strutture portate in luce, sono state eseguite fasi di scavo “approfondite” che 
hanno portato alla completa messa in luce dei reperti, compresi quelli della scala di collegamento 
tra parco basso e parco alto che chiudevano il muro a nord-ovest. 
Al termine di questo cantiere, dopo aver predisposto il rilievo dei reperti emersi durante la 
campagna di scavi, sulla base delle chiare tracce del disegno castellamontiano presenti nella parte 
inferiore del manufatto e le testimonianze ancora presenti nella porzione del muro nei pressi della 
“tenaglia” della Reggia, leggibili in quasi tutta la sua altezza, sono stati completati i lavori di 
restauro, ricomponendo le linee architettoniche principali, lasciando in situ e conservando il 
«rustico» degli apparati decorativi ancora ritrovati. 
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Estratto da G.T. Borgonio, Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis Sabaudiae Ducis, Pedemontii Principis, Cypri Regis, 1682. 

 

 

 

Lavori eseguiti sotto la tenaglia 

 

 

 

 
Lacerti di muro rinvenuti durante gli scavi 
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Rilievo di progetto 

 

 
G. Tesnière, su disegno di G.F. Baroncelli, 1672. 

 

Interventi di restauro 

 

 
Sistemazione dell’apparato murario (2007) 
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Sistemazione dell’apparato murario (2007) 

 

 
Sistemazione dell’apparato murario (2007) 

 

 

 

 

 

 

 



 6

MURO CASTELLAMONTIANO  

PORZIONE SOTTO CORTE D'ONORE 
 
STORIA E STATO DI FATTO 
Il muro seicentesco posto a sostegno del cortile d’onore presenta ampi rifacimenti e 
“semplificazioni”. Nonostante questi interventi una porzione di manufatto conserva ancora visibili i 
caratteri dell’impaginato architettonico e - parzialmente - alcune tracce di decorazione. 
 

 
Il muro di sostegno del cortile d’onore nell’ottobre 1974 (SBAAP) 
 
La situazione nel 1974 e nel 1980 prima dei restauri 
 Dalla documentazione presente presso gli archivi della SBAAP è emersa la data della 

ricostruzione dell’incamisada del muraglione: maggio 1980. Dalle fotografie conservate (ottobre 
1974, maggio 1980 prima dei lavori, maggio 1980 dopo i lavori) si nota: 

 una situazione di grave degrado del muraglione, con caduta di ampie zone di 
incamisada e conseguente visibilità della muraglia ordinaria in ciottoli e corsi di 
mattoni (peraltro anch’essa gravemente danneggiata), la presenza di rampicanti 

 il grave degrado del parapetto, in più parti caduto 
 la presenza di nicchie già tamponate 
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 la presenza di uno pavimentazione in pietra rizza sulla rampa che scende dalla 
piazza ai piedi del Castelvecchio 

 la presenza di una coppia di lesene bugnate oggi non più esistenti nei pressi del 
Castelvecchio, a ovest alla prima grotta 

 l’intervento è consistito nel rifare l’incamisada (probabilmente con mattoni di 
recupero) semplificando il partito (mantenendo gli sfondati ma eliminando le 
lesene bugnate) e mantenendo le nicchie tamponate così come si trovavano. 

 
Il fronte del muraglione alla fine del secolo scorso, prima dell'avvio del cantiere di recupero del 
complesso della reggia di Venaria, presentava: 
 una zona inferiore (in parte sotto il livello attuale del terreno) seicentesca, con articolazione 

architettonica di pieni e vuoti, basi di lesene, zoccolo con cornici 
 una zona superiore in cui lo strato superficiale (incamisada) è molto tardo, comunque molto 

ripreso in epoca recente. I semplici partiti decorativi, pur rispettando le nicchie (successivamente 
tamponate) semplificano notevolmente l’architettura del fronte, eliminando la maggior parte 
delle lesene, gli sfondati fra queste e addirittura l’intero corpo della grotta centrale.  

 
Primi interventi di Recupero nel 2007 
Questo ambito è stato oggetto di un primo intervento di recupero che ha permesso di ricostruire gli 
elementi architettonici dei portali di ingresso alle tre grotte e la sistemazione della cornice superiore 
del muro. 
 
IL PROGETTO 
L'area oggetto dell'intervento (come individuati nella planimetria generale, tavola n. 1) interessa la 
porzioni del muro castellamontiano nel tratto sotto la corte d'onore. 
L'obiettivo dell'attuale intervento è quello di completare i lavori di restauro della struttura muraria 
di contenimento e divisione tra il Parco Alto e il Parco Basso, ricomponendo le linee architettoniche 
principali, coerentemente con quanto eseguito nella porzione sottostante il giardini a Fiori. 
Il progetto prevede: 

1. Recupero degli elementi architettonici dell'apparato murario.  
Sono previsti le seguenti operazioni: 

 rimozione degli elementi murari di tamponamento delle nicchie e ricostruzione 
della geometria delle stesse; 

 ripristino delle lesene a "contorno" delle nicchie mediante operazioni di taglio a 
sezione obbligata e ricostruzione delle parti mancanti; 

 restauro e ricostruzioni delle porzioni mancanti della parte basamentale del muro 
del prospetto e delle grotte.  

2. Risanamento dell'apparato murario.  
Sono previsti le seguenti operazioni: 

 Scarificatura dei giunti ammalorati; 
 Sostituzione dei mattoni e delle porzione di muro fortemente deteriorati ; 
 Ripristino dei giunti con calce idraulica naturale (malta di calce idraulica 

naturale con caratteristiche come indicato nel CSA- Parte II da sottoporre a 
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campionatura ed approvazione della D.L.) con inerte della zona in grado di 
riprodurre l'aspetto originario dei giunti, 

3. Sistemazione spazio antistante al muro attraverso il recupero dei piani originali 
delle grotte.  

Sono previsti le seguenti operazioni: 
 Scavo cauto per il recupero dei piani originali delle grotte e della porzione 

inferiore della parte basamentale del muro (è previsto lo scavo di circa 50 
centimetri in corrispondenza della prima e terza grotta per recuperare la parte 
basamentale delle stesse); 

 Sistemazione della porzione antistante al muro basamento in c.a. e finitura 
superiore con pavimentazione architettonica effetto lavato (con finitura rustica di 
colore ed effetto simile alle pavimentazioni dei viali del giardino). Sarà inoltre 
raccordata tale pavimentazione con i livelli del viale antistante mediante la 
realizzazione di una gradinata con la stessa finitura sopra descritta. 

 
GLI INTERVENTI DI RESTAURO 
Le principali operazioni previste consistono in: 

 PULIZIA DEL PARAMENTO MURARIO. 
Il paramento murario sarà oggetto di un intervento di pulizia così concepito: 
- cauta pulitura superficiale del paramento murario e dei lacerti delle decorazioni. 
 

 RICOSTRUZIONI DEL DISEGNO ARCHITETTONICO DEL PARAMENTO 
MURARIO. 
La porzione di muro oggetto dell'intervento è caratterizzato dalla presenze di n.6 nicchie 
delle quali n.3 completamente murate e n.1 parzialmente murata. Si prevede la 
rimozione degli elementi murari di tamponamento e la messa in luce delle strutture 
seicentesche.  
Le n. 6 specchiature caratterizzate dalla presenza delle nicchie erano delimitate su ambo 
i lati da lesene che mediante tagli a sezione obbligata e interventi di ricostruzione 
muraria saranno riproposte con le stesse dimensioni e scansioni ricavati dai rilievi degli 
elementi originali ancora presenti. 
 

 RISANAMENTO DEL PARAMENTO MURARIO.  
Il paramento murario sarà sottoposto alle seguenti lavorazioni: 
- Scarificatura cauta dei giunti del paramento murario in laterizio, eseguita a mano, per 
la rimozione delle malte non più coese e rese instabili dal tempo, con attrezzo metallico 
idoneo. Sono comprese: la rimozione, il successivo carico e trasporto a discarica dei 
materiali di risulta, la pulizia e la preparazione del giunto atto a ricevere la successiva 
stilatura. 
- Rimpiazzo dei mattoni mancanti e la sostituzione di quelli deteriorati, la ripresa di 
piccole lesioni a cuci-scuci. 
- Stilatura finale dei giunti dei paramenti murari in laterizio eseguita con malta di calce 
idraulica naturale (con le caratteristiche indicate nel CSA-Parte II- Norme tecniche, da 
sottoporre a campionatura ed approvazione della D.L.) con inerte della zona che 
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riproduce l'aspetto originario della muratura preesistente, atta a garantire una corretta 
distribuzione dei carichi, adatta a proteggere le murature da infiltrazioni mediante la 
saturazione di tutta la cavità e procedendo successivamente alla listellatura con idoneo 
attrezzo metallico pressando sul filo esterno del laterizio o secondo indicazioni della 
D.L., 
- Pulizia finale del giunto e del mattone al fine di dare la superficie uguale a quella 
esistente; comprese tutte le lavorazioni occorrenti con spazzole, pennelli ecc. per la 
pulizia del mattone e dei giunti di malta. 
 

 RICOSTRUZIONE DEL PARAMENTO MURARIO 
Porzioni della parte basamentale del muro e l'interno delle grotte saranno oggetto di 
ricostruzioni murarie per le porzioni completamente deteriorate e/o oggetto di crolli 
localizzati. 
Sarà pertanto prevista la ricostruzione della tessitura muraria con l'utilizzo di mattoni 
pieni usati e verrà previsto l'ammorsamento della parte in ricostruzione con la parte 
retrostante mediante la tecnica del cuci e scuci, con l'impiego di malta di calce idraulica 
naturale (con le caratteristiche indicate nel CSA- Parte II, da sottoporre a campionatura 
ad approvazione della D.L.). 
 

 TRATTAMENTO PROTETTIVO DEL  PARAMENTO MURARIO 
Al termine dei lavori è prevista la protezione di tutto il paramento murario mediante 
l'applicazione di una prima mano di velatura ai silicati di potassio leggermente 
pigmentata ed una seconda con protettivo trasparente non filmogeno a base di silossani 
micromolecolari. 
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ARCONI 
 
STORIA E STATO DI FATTO 
La porzione del muro sottostante il cortile della tenaglia della Reggia seicentesca è caratterizzata da 
strutture murarie, probabilmente costruite nella seconda metà dell’Ottocento, realizzata per 
agevolare il  passaggio fra cortile d’onore a est della Reggia di Diana e il giardino a ovest. 
Composte da arcate di sostegno addossate al muraglione che sostiene a nord il palazzo, sono state 
riplasmate dopo il 1899 (la data post quem è ricavata da una pianta sottoscritta in quella data dalla 
Direzione del Genio Militare di Torino, AST, Casa di S.M., cartella 1425) per ampliare il 
passaggio, nella forma come è visibile oggi. 
 
IL PROGETTO 
L'angolo della struttura ottocentesche degli arconi, prossimo al muro sottostante la corte d'onore, 
presenta fenomeni di fessurazione nella porzione soprastante la struttura della volte e nel parapetto 
in mattoni al piano della corte d'onore. 
Tale fenomeno è causato da infiltrazioni dovute alle pendenze della pavimentazione che in questa 
porzione laterale della corte d'onore convogliano l'acqua a ridosso del parapetto in mattoni in una 
zona sprovvista di un sufficiente sistema di smaltimento delle acque. 
Sono previste le seguenti operazioni: 

 rimozione e recupero di una parte circoscritta della pavimentazione in pietra di luserna,  
 demolizione del sottostante massetto per consentire la posa di una doppia guaina 

impermeabilizzante,  
 posa della lastre di luserna secondo pendenze in grado di convogliare le acque piovane 

in un nuovo pozzetto che, attraverso un pluviale in rame, consentirà il  recapito delle stesse 
alla rete di smaltimento delle acque bianche. 

La porzione di muratura oggetto di fessurazioni profonde verrà demolita e, mediante il recupero dei 
mattoni, ricostruita al termine della sistemazione della pavimentazione. 
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MURO CORTILE CITRONIERA 
 
STORIA E STATO DI FATTO 
Lo spazio antistante la Citroniera della Reggia di Venaria è separato dalla pubblica via (via Mascia) 
da una struttura muraria mista in mattoni e pietra. 
La porzione rivolta, verso via XX Settembre, addossata alla testata est della Citroniera è 
caratterizzata dalla presenza di un portale di ingresso, oggetto di numerevoli rimaneggiamenti nel 
periodo di occupazione da parte dei militari del complesso, attualmente in precario stato di 
conservazione con parziale crollo dell'apparato murario. 
Il tratto di muratura presente all'angolo tra via Mascia e via Montello, già in precarie condizioni 
statiche, per una lunghezza di circa 11,00 metri, è già stato oggetto di un intervento che ha 
consentito la realizzazione di un nuovo accesso al complesso strettamente funzionale alle operazioni 
di allestimento delle mostre temporanee in Citroniera. 
 
IL PROGETTO 
Il progetto prevede il recupero della pozione della muratura rivolta verso via Mascia attraverso i 
seguenti interventi: 

 Ricostruzione della parte sommitale del muro mediante la realizzazione di un cordolo in 
c.a. di sezione triangolare quale elemento di consolidamento della struttura muraria. I 
due lati superiori del cordolo saranno rivestiti con mattoni di recupero e sul colmo 
verranno disposti coppi di recupero a ricostruire il disegno originale della muratura. 

 Le porzioni di murature mista in mattoni e pietra che presentano fenomeni di distacco 
localizzato saranno sottoposti alle seguenti lavorazioni: 

- Scarificatura cauta dei giunti del paramento murario in laterizio, eseguita a mano, 
per la rimozione delle malte non più coese e rese instabili dal tempo, con attrezzo 
metallico idoneo. Sono comprese: la rimozione, il successivo carico e trasporto a 
discarica dei materiali di risulta, la pulizia e la preparazione del giunto atto a ricevere 
la successiva stilatura, 
- Sostituzione dei mattoni e delle pietre mancanti, 
- Stilatura finale dei giunti dei paramenti murari in laterizio eseguita con malta di 
calce idraulica naturale (con le caratteristiche indicate nel CSA-Parte II da sottoporre 
a campionatura ed approvazione della D.L.) con inerte della zona che riproduce 
l'aspetto originario della muratura preesistente, atta a garantire una corretta 
distribuzione dei carichi, adatta a proteggere le murature da infiltrazioni mediante la 
saturazione di tutta la cavità e procedendo successivamente alla listellatura con 
idoneo attrezzo metallico pressando sul filo esterno del laterizio o secondo 
indicazioni della D.L., 
- Pulizia finale del giunto e del mattone al fine di dare la superficie uguale a quella 
esistente; comprese tutte le lavorazioni occorrenti con spazzole, pennelli ecc. per la 
pulizia del mattone e dei giunti di malta. 

Per il portale di ingresso, rivolto verso via XX Settembre, sono previsti i seguenti interventi: 
 Demolizione delle porzioni murarie pericolanti; 
 Costruzione di pilastri in c.a. per sorreggere il carico del nuovo cancello di ingresso e il 

loro rivestimento con i mattoni di recupero provenienti dalle demolizioni; 
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 Ricostruzione della porzione di muro laterale al cancello di ingresso, 
 Realizzazione di nuove cancellate per l'ingresso principale e per le due laterali. 
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TORRE DELL'OROLOGIO 
 
STORIA E STATO DI FATTO 
L'edificio di accesso al complesso della Reggia di Venaria, denominato Torre dell'Orologio, è 
costituito dalla torre centrale e da due maniche laterali composte da portici voltati, con strutture a 
crociera, al piano terra e da terrazzi, delimitati da balaustrini, al primo piano. 
Le murature coerentemente con tutte le superfici intonacate del complesso, Reggia seicentesca e 
Castelvecchio, presentano uno strato inferiore di intonaco macroporoso e una finitura a marmorino. 
Le strutture voltate presentano fenomeni di infiltrazione provenienti dai terrazzi con distacchi 
superficiali dell'intonaco. 
La parte inferiore delle murature presenta fenomeni di distacco causati da problemi di risalita 
capillare resi particolarmente evidenti dalla tipologia di finitura a marmorino che non consente una 
corretta traspirazione del sottostante strato di intonaco. 
 
IL PROGETTO 
Il progetto si articola su due operazioni principali. 
La prima prevede il rifacimento dell'impermeabilizzazione dei terrazzi evitando, per contenere i 
costi dell'intervento, la rimozione delle balaustre esistenti. 
Gli interventi previsti sono: 

 Rimozione della pavimentazione in pietra e del sottofondo, 
 Realizzazione di una nuova impermeabilizzazione, previa imprimitura della superficie 

con primer, mediante doppia guaina elastoplastomeriche, 
 Formazione di massetto di protezione della guaina con adeguate pendenze, 
 Formazione di canalina in rame a ridosso delle balaustre, 
 Formazione di fori nella parte inferiore delle balaustre e inserimento di tubazioni in 

rame collegate alla canalina interna e alla gronda presente sull'esterno, 
 Sistemazione delle gronde esterne 
 Pulizia e trattamento protettivo delle balaustre. 

La secondo prevede la sistemazione degli intonaci delle volte e della parte inferiore delle murature. 
Gli interventi previsti sono: 

 Rimozione della finitura a marmorino dalla volta e dalla parte inferiore delle murature, 
picozzatura della superficie per favorire l’adesione del nuovo strato di finitura; 

 Spicconatura dello strato sottostante alla finitura a marmorino sino al supporto 
desiderato per le porzioni più ammalorate; 

 Applicazione di soluzione anti salina monocomponente e applicazione di intonaco 
aerato deumidificante composto da malte traspiranti a base di calce idraulica naturale, 
per le murature umide soggette a risalita capillare; 

 Realizzazione di uno strato di finitura a base di calce idraulica naturale compatibile con 
lo strato sottostante e utile alla traspirazione della muratura , 

 Intervento di velatura con tinte a base di calce per rendere coerente l'effetto cromatico 
della nuova finitura rispetto le porzioni a marmorini. Per facilitare l'effetto cromatico 
dell'insieme si prevede di segnare la parte basamentale della muratura con una leggero 
rilievo a zoccalatura.  
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PROSPETTI REGGIA E CASTELVECCHIO 
 
STATO DI FATTO 
 
Le facciate della Reggia seicentesca, nella porzione inferiore caratterizzate da una zoccolatura in 
rilievo, presentano fenomeni di distacco della finitura a marmorino. 
Lo stesso fenomeno si presenta in maniera più accentuata a causa della sua esposizione, nella parte 
basamentale della facciata rivolta a nord di Castelvecchio. 
Tali fenomeni, dovuti a problemi di risalita capillare, sono resi accentuati dalla tipologia di finitura 
a marmorino che con consente una corretta traspirazione del sottostante strato di intonaco. 
 
IL PROGETTO 
Il progetto prevede interventi differenziate a secondo delle condizioni di adesione degli intonaci alla 
muratura come indicato negli elaborati di progetto, sono pertanto previste a secondo dei casi: 

 Rimozione della finitura a marmorino (per la zoccolatura delle facciate della Reggia e 
per la facciata rivolta a nord di Castelvecchio per un'altezza sino al livello della corte 
d'onore), picozzatura della superficie per favorire l’adesione del nuovo strato di finitura; 

 Spicconatura dello strato sottostante alla finitura a marmorino sino al supporto 
desiderato per le porzioni più ammalorate; 

 Applicazione di soluzione anti salina monocomponente e applicazione di intonaco 
aerato deumidificante composto da malte traspiranti a base di calce idraulica naturale, 
per le murature umide soggette a risalita capillare; 

 Realizzazione di uno strato di finitura a base di calce idraulica naturale compatibile con 
lo strato sottostante e utile alla traspirazione della muratura , 

 Intervento di velatura con tinte a base di calce per rendere coerente l'effetto cromatico 
della nuova finitura rispetto le porzioni a marmorini. 

 


